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O ncioſiñxnaſsímàmen,tccoſac chè fra"

tua-'te le plu‘ laudçvoli coflurmnze , e più pic-J

too: , oodei Romani , ſelìciflímí mai ſeno-ì

, ‘ .l pre nel penſa” non men che glorjofiffimi‘

neu* gſcguìrflçhiariflìmo fecero il nome loro,ed in.

Mre dal Borca aü’ópflrç, :dal mar 'lodo a]] Mauro;

empíendo .della glofja. Latina famoſa igualmente' pe;

lo' valore delle VÌBCHIICÌ armflchc, tra per la giustizia

delle ſccroſante leggi , {per la virtù delle religioſe

ofl'flvanze , eTìle, e Banco , la Tam , i1 Nilo”,

Atlante., Olimpo . e Calpcj qugllz [.embri‘ eſſe".

-re nata grandcrmme non ſolo da' più ſavi Scrittori

,moritevoliſsìma‘dl’lwde immortale rípnçap , ma beh

mao dalle più cnc-*,42 bcn ordinare Rl;pubbliçhe primi

meme imita!,a.› WT"? a che ²PP° .xíoifrcqukntilümaè

mi ſi Hcde-dl piangere ciaſcuna, c cklebre e 'pubblica-

mcmc con {unqbgifiglçnniffiazc dimoflrazlonldi duo

lo' le morti di coloro , iqualì colle virtuoſe azioni lo’íó,

o nel furore delle armc tra lc straggi l lc morti c le vit

mrìc ,oncl tranquillar della Pace tra gli ameni ozioſi

study' nelle ,arti Palladic , e nelle ”condite diſcipline ,

onde non meno gl' ingegni nutriſconſi , che le umanL..

comodità aumentanfiz ed accrtſconſi , ctcmale gloria

g ſe ,e giovamento grandiſsimo alla Patria arrecarono:

avrei io certamente creduto di'mancare all'obbligo di

buon Cittadino, obbíígo ,che ſovra ogni. altro flrìnge

chì,ed avendo dalL’amica fortuna illustre natale ottenu

to , e dall’cducaziona ottimi ſemi ., ritratto , e dagli studi

felice , e ²proſpe‘rofo mangime ,o avuto , riconoſce

ſe non cfl‘rr ſalma-:ace alñmc mo 6mm , ma alla pa

., , h L A o tria
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tria ancora di moltoe‘ſſec debitore , ſe non aveſsi coll’

opera mia protxurato di .far raccogliere da amica , ed

erudita mano , per render poi pubbliche , ed immortali

col mezzo delleflampequelle 'giuste lagrimc' ,',e que

doveroſi ſoſpiri, che colla favella , 'p con lle penne da'

ſuoi migliori , e più celebri ſappien iha immancabili(

ſimamente eſpreſsi lànoflra Napoli per lairrcparabi'.

le perdita fatta nella perſona del celebratileímo D. Do‘ñ

menico lannaccone diligentiſsimo Carncficc della G. C.

' - 'della Vicaria (a). Ed a chi mai doveaſi con miglior nq

gione , e con più avveduto conſiglio conſegrare questa

.Raccolta , ſe non ſe a Voi che eſſendo stato compagno di

quand grande uomo nel ſuo orrevoliſsimo impiego,ſie'

te a parte delle lodi, che a Lui ſi danno, e più di ogni

altro da acerbodolore ſiete stato traſitto Z RicevetL.

:dunque qucflifogli , che a voi porgo, ne‘quali, co

me cchë il vostro generoſo animo diçonſolazione neceſ

sitoſo non ſia, e le lodi altrui iguaimente ponga in non

cale , ſcorgendo non dimeno , che all' onoranda me

mora dello illuſllre defunto‘ſi' 'e rehduta quella giu

flizia , che il merito , e la buona oppenione di lui

richiedeva , per cagioo di lui goderete. D

, . f , i
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ſ(a) .Qui termina 717mila; ' '' ,- ',' .‘` Î‘*

E come qlm' , :be cd” le” rifanno”

Uſcito ſito** del ”lago alla riva

.ſi 'volge all'acqua. perigliofa, e guai-e:

Cds} l'animo mio , che, mu”, faggi-va ſ

.lx-valſe ind'mro‘ç nmirar lo paſſo,

cb: rm- laſciògiammai prrjona w?”
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‘' ;DiGiailu-iantomo Sergio,‘'ì'.l '’ ’Al cottcſc benevolo' amico Lettore. '

ñ c '’- ,s’ .1' , ‘e - l '

EL grandeine‘flinguibile‘ardentiſsimo diſio unqua ho

nudrito di giovare-›al pubblico col raccogliere tutti

i vaghi leggiadri‘dilettevoliſsimi componimenti ,dà’no`

B-ili famoſi rinomatiſsimi Letterari di quella bella ame

.ET

na fioritiísima Città 'nostra con dolce colta fecondiſsim‘a‘

ver-à m qualurqu‘e o'ccafionezfarci Lora. più'yche .mai.

fonrni ſpinto ad -ùnire’ inſieme , ed-a-tizofferireglè dotto

'ſublimi ſpiritofiſsiméRlme non men ;che ,la 'eloquen

tc erudiia divina' Oi'aziò'ne Eompofla‘per lazfuneflaflaî.
grimeìvole importunifsimamorte del celebre ‘virttmſo

glorioſiflìmo noſtro Cittadino fü-D-Domenico jaonácé .

cone , giudizioſo diligente rvaloroſiſsimo ;Ministro di

'Giuſtizia del' noflro grandejnelito-fortmüſsimo Rc}

gno . Concioſia‘ct'hè-eſſendola nirtùcidi pet-;ſe Reſi'

belliſsima {almua‘l‘oraefin‘ta‘tnentfl agli, occhi nomi l

preſenta , non punte eſſere , che amata, e ſeguita da

ognuno ella non ſia a e veggendoſi in una maniera co'si

'propria , chiara , e manifesta nella perſona del valoro

(o ſingolare perfettiflimo uonroschcnteze quale sì .ſù

il nostro D- Domenico-5 uopo egli era direndere de’ſurì

rari. portcntoſi incredibili ‘pregi all' estere lontane ‘r‘i.‘

motiflìme nazioni non meno, che a'pofleri più tardi

(b) una diflinta eſatta eterna testimonianza zacciocchè

invaghitoſi ognuno della virtù ,chein ogni opera ſua

chiaramente ravviſaſi, d’imitarla procuri. E ſe con

non ordinario piacere raccolſe .il pubblico gli applauſi

ſempre da me ſollecitati , e con grande faticoſa.:

inifiancabile ſeccatura estratti dalle penne altrui, e.:

principalmente per coloro, che dall' alto colle ac

…conce dotte ornato parole, e colla forza dell'ela

. i ' quen

(a) Pulcini-rima lvìrru . Ema”.

(b) 4m' mflm. Per” Rule.



'mente abbofl"

l( . .
enza dichiararono guerra ‘a l pcccauzcon inaudita in.

dicibile ſommo piacere.' , I0 l'ho per fermo, accoglie.

.r'a ora questi, che iogll preſento-r fatti a colpì, che_

impasto covpiedi l colle braccia , colle mani , e oo”,

ſacra forza del canapa alla! pm efficacemente ſend-Y,
va i vizi dalla Societa . -  * - f :r

Se 'poi meraviglia; talunorechera jim-m ”dm-(j

in fronte :quella Raccolta ll ..mio ritratto , come per

.altro {ù mio eofiume dl fare m ogm logiigliamç “cui.

(ione 5 ”ſappia , che per‘gvàflo dceqo,poqvenevolç fin;

io da‘c'iö fatemi ſono r' Beppe” dovendo z c4.

gione della chiariflìim fama del geaflçig-çççelſo @mms

;ale ſubìe'ttp and”: gueflt Baccelli); per. l'italia tutta.

ed oltrai mont! ancora,-potcel›b,e facilmente il mio. pg:

lo rìtrattodello illuare defunta eſſer preſo: 13 W] ççſá,

'E ec‘clíé Kìſmoñofflymmfloz-F ripmaçlonçla

\tn riuſcirebbe z ‘ nondimenodi ”Il ſort; {anni .degno >3

;famo di allterigía ‘,. e un .:incaſſati ,ache io ſomm

. d ` »ſco inte bona” mlçiflimi imputato.

Non voglio più trattenere il tuo genio , che curioſo

gia anela (e) dt 'entrzre nel (uperho ìffl'nìrabile vanim.

mo teatro delle virtuoſe infinite ”comparabili four'.

ì umane azioni del noflro glorioſnzlninütabilr unico (bora.

;.o meraviglioſiflimo firoe. Vivi (clim- ,i

. › . . L' ff]

I

‘ (e) Come ”propoſito rami “dif-if! a . ,Mic- il Fare: Mi' guida in per”: E :uh-*cme :I

Rif-i mm". - . '
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L’Iflrizr'oige .tbçjfiegtzf z` E Îdell’ crùdítzſſi

ſimo leife‘ffiato" m .Èl öt# conoſciuta

JT mondo-la ſemplicità- del gu
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. .. (a) .FED "CUS’ÉFIUTUS. ó

. DOMÌNICUS.: MNNAWNUS
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'f ) .Qui l' ”udito Autore intende di” , che

av; 'v4 un'offlu‘o ſporco.

v1xrr-AÉNUÉZFLÎÒ'MSÉÎM (e)

Aſtra .

il drfun!

( L21141* formula lino”:ſemplicemente [ma. P.cbt cui lafa

. 1 trp-no gli antichi quando non aveclana che fare .

K" ' 'T YN'ÌNJÌMDWÌÎQMRMÎP debflòufi co'çu
‘ f . . on* :pz-rar

k . *offl,aprì :firîpm-ämtflçflffiT &bi-'if ,delirio ſe . ldalla

‘ \ ‘ b ' 4. K ' ‘ -e . ‘ ‘ , l 'l
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Dr dwerfo-‘Autor-:r " " ~

DOMINlCI. IANNÃCCONL ‘

CARNIFICIS. CONSUMMATLSSLML

ossA. QYÌIIÌ. FABER. LLGNARLUS

*i

, . 'MORTEM

»31113. ASClA. DEDICAVERAT

. HEIC. -]ACENT

coNLEGmM. MEDICORUM

" MAGlSTRO. ATQYE- PATRO
‘ '' CJPPUM‘ -`l ſi MER* P

f

i ' '. "...un t)

.ſſ"""'‘“":ſi‘ ‘ ' . Ì-Qçzm‘

o

` T fa) E' ”m ſi che il lefmm eb

l , ‘ a ;l7 .i

be mi colpo mai-tale li aſc-'o

34 'm fdllgnamfltbr ;lift-”aſd m' ”fiale dalla parte dal”

lo! per” .
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ORAZIONE DEL P. GHERARDO DE

ANGELIS. ~

S E la perdita , che ha fatta la Città nostra nella per..

ſona di Domenico ]annaccone foſſe tale , che col

breve uſato pianto ſi poteſſe tosto racconſolare , potrebä

be a taluno ſembrar tarda ed importuna , e forſe anco

ra inutile la noſlra pena, e la gara in celebrar le ſue

lodi per mitígarein parte il dolore : ma ella è stata

tale e tanto confiderabile, che anzi la memoria di così

raro uomo dovrebbeſi da ſcelti oratori tramandare a’po

fieri con perpetua anniverſaria rammemoranza . Atin

di non mi pare ora strano, come a prima vista ſembran)

mi , che il dolore che tante volte finto , e forzato io

vlddi ſui volti voſlri , così ſincero ora , e sì grande io

ve lo ſcuopra,Uditori.Poichè in lui noi perdemmo(ed ai!

irreparabilmente perdemmo) un nobiliſsimo Carneſice

un eſattiſsimo Ministro di giustizia, un neceſſariiſsimol

nostro Cittadino . Qual via adunque , e qual mezzo ſa

prò io trovare al conſuolo! io che ſovra ogni altro da

inſolito dolore commoſſo . al ſolo rammentare l’ utiliſ

íimoimpiego, e le illuſtri opere dèlnollro Eroe, mi

ſento stringere fortemente le fauci ,'e quaſicchè ſof—

forare? Ma quel fiato che il-duolo mi toglie , la voſlrd

benígnltà mi renda; quella forza , e quello ſpirito , che

il lugubre aſpetto di morte, e dì pianto mi ſcema , la

memoria del coraggio dell’illustre defunto mi accreſca ñ;

e quella pura e verace eloquenza , che in me non è, If

amore per lui me la iſpiri. ’ ' t ‘

' La nobiltà delle famiglie , che compagna delle favor

le è ſempre stata, eche da me tante e tante ſiate. nr

ſómigliànti occaſionieſposta , è flata ſempreîavoloſa

mente eſaltata , questa è la prima volta , che mi vien

fatto di potere a voi tutta lincerë e iflorica dimovflrareç

p
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Volgete la nel Settcntrione lo ſguardo Uditori,mirzte

quelle terre, ove i ghiacci di più ſecoli ammontíc

chiati inſieme ſembrano aver cambiata l'acqua in ſolido

-e fermo elemento, l‘a vedrete la fonte, e l' origine d'ogni

Nobiltà che vanti l'Italia tutta , non che la nostra N3

pvolLQyali il freddo, ele nevi così stretta unione e in

diflolubile aveſſero colla chiarezza del ſangue ,, e de*

nataſhebe l’unadall’altra dividere a patto alcuno non ſi

poteſſe. Non arrechi dunque meraviglia s’io dlcó , che

ilnostro ]annaccone, di cui debbo oggi sovra ogni al

tra formare illustre la. diſcendenza , non dalla Germa.

tìia ſolo, .ma dalla rimota Lapponia deriva . E difeì

ben anche dalla Spitzberghen e -dal Waigaatz , [L,

non mi ſentiflì l'oſſa tutteintirizzire dal fredaodisì

Settentrr’onalç "paeſe . Nè credaſi .che l'antithit‘a della

ſua gente ,come quella d'ogni più chiara famiglia , ap~'

pena aggiunga-con verità all’Undecimo ſecolo di Nor.

flraRedenzione; oltra il’qual termine poi più con-ſur'

g'ni , che con veraci storie stentatamente ſi stiri fino ai'

Longobardi; ma anzi ella appariſee tale dalle incon

traſlabili testimonianze , che nelle opere di autori 5'

che il tempo ha conſumati , ſi ritrovavano , che la

gran fatica io vaglio la cronologia di queſta, con quelñ'

la delle Sagre Scritture , anche ſecondo il calcolo della

Greca verſione aconciliare ñ E per non riſalire al co

mun padre Adamo , No‘e che indubitatamente è fra gli

istitutori di queſta gente ſù certamente avo di Magog ,

che'nato da ]afet,a popolar la Scizia ſi conduſſe: di

Magog ſu hgliuolo ]ano ., quello che daglistorici or

Màdio , ora Indatirſo , e da Poeti Baccoe lacco 'e chia

mato , Principecheaella Sciz'ia quella ſte-{Ia gloria col

ſuo valore acquiſtoſsi, che Nemrod nel lav Meſopotamia,

quaſi it} quel tempo-ſteſſo perle ſue forti impreſe avea- '

'ſi meritata , .Un giorno( giorno veramente Proſpero

e avventuroſo ) iaoltratoſi il valoroſo Jana nell’iàiſeguir

i! 'una
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d' una fiera nel ſolto d'un boſco incontroſsi in una don'

zella , che Acone avea nome: forſe l'erba Aconito on

de paſceaſi , meritolle un tal nome . Era coſtei una

vergine nel cui volto mostrato avea natura quanto d‘t

più leggiadro ella unque poteſſe ,o ſapeſſe mai fare :

ma dalla met‘a del corpo in giù l ſimilea velenoſa ſer

pe avvolgea in tortuoſi giri immenſa coda di durìſsi

me ſquame ricoperta . Di lei invaghito ]2no, e tol

tala in moglie , dette principio a quella gente sì fe

conda di Eroi, che Ian-Acone da’due nomi detta , di

principi illustri l ediguerrieri la più gran parte del

la terra non ſolo forni , ma ricoperſe . Ed ai ! che il

tempo invidioſo ha nelle ſue caligini ricoperti tutti

gli ſtorici monumenti d‘ un inneſto che roduſſe tan'

ti frutti non tralignanthetanto numeror . ll prin

cipal ramo, che dal primogenito Thor "diſceſa ancor

oggi conſervati , è quello,che nelle perſone de’Gran

Cham ha fornito di Principi l'immenſa Tarraria , la '

Perſia , e quelle regioni, che Turchia Aſiatica oggi

ſon dette , e da pochi ſecoli in quà anche il vaſtiſsimo

lmpero della Cina. Eſebbene in tutte le ſtorie non

s'incontri fra queſti Principisi fatto cognome , pur

queſta difficoltà, che atante origini di famiglie in'

giuſtamente ſuol farſi , non è d'alcun momento : av*

vegnacch‘e chi non s‘à-fra quanti popoli i nomi più

ſagroſanti è ſtato illecito anche di profferire . L'altro

ramo, che Odino per ſuo autore riconoſce nella Scizia

Europea , che Gallia indi fùdetta,diſteſoſi,e queſta di

uomini di giganteſca ſtatura ornata avendo,i ſuoiRè alla

Gozia ( che Gotin lingua Runíca un gigante' appunto

dinota ) i ſuoi principi alle Orcadie alla Groenlandia'

dati, i Titani alle Grecia , i Ciclopi alla Sicilia,all’

Italia i Leſtrigoni ſomminiſtrò. Ma gi‘a parmi veder~

voi , Udítori, anelanti a me domandare : queſto il

luſtre rampollo come mai , e per qual rara ventura,

nel noſtro ſuolo ſi traſpiantò Z B z Man
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Mancanoa dir vero sù questo punto le Storie.M‘a

chez-ed in qual famiglia non mancano 2 Non dee

unita sì lieve difficolta i genealogiſtiarreſtare. Dico

adunque, che Minnangava Chinamokami undccímo

Rè di Lapponia ebbe due figliuoli Matſendeiroun

Taymaſsiddronno Ianmnguytz ed Avvcu lemma Ou

ckereddono]annangnytz ( che cosi la voce janncccone

èda Lapponi pronunziata; . Il primogenito , che al

Padre ſucceſſe al Regno , ſcacciatone per le arti del

ſecondogenito,in qualità di Pretendente ſcorſe vaga

bondo la più gran parte di Europa .Stanco alline di

errare arreſtoſsi ſull’inchin‘ande ll'etir in Si;‘ilia,e quivi

la ſua amiglia co’posteridegliantichi Ciclopi avendo

in parentela congiunta l carico non meno d'anni , che

di disgrazie , mori . Ma come antico ſuperbo edilizio,

che dall’invidioſo tempo lungamente battuto comincia.

a poco a poco a ſcuoterſi, indi a crollare,poſcia ad aprir

(i e fonderſi , e va finalmente ruinoſo a cadere , e da

più basti fondamenti .a ſovvertirli z così questa illu~

fire proſapia di ſecolo in ſecolo declinando giunſe ad

nn Dottoredi legge, il cui ſigliuolofù Medico, il ni

pote Chirurgo, il pronipote Barbiere, l' abnepote Ma.

nìſcalco , l’atnepote Ciabattino , e il trinepote alfine

andò mendicando.

Fu ingiustamente questi accuſato difurto ſacrilego ,

di aſſaffioio, e di stupro incestuoſo,onde frustato ebbe da.

Sicilia lo sfratto : abbandonando egli l’ingrato paeſe ,

*venne a fare il più bell’ornamento e decoro della nostra

nobiliſsimaNapoli . Qui giunto accomodatoſi per aiu

rante ad un macello ſenza degradare al ſuo ſangue mol

tiannionoratamente sì viſſe , avendo tolta in moglie

una donna di origine Genoveſe l unico , rampollo della

gran caſa Cunnelingua che in lei s’estinſe. La ſorte::

ſempre intenta ad arrichlte dl straniere illustri famiglie

I

...-4 a.;



g (13)

il nostro ſuolo, avea mandato a noi il padre di costei, che

ſebbene diſceſa dagli antichi Galli e Liguri van.

taſſe pari antichità di valore , che di Cristiana pie

tà , era ciò nonostante per alcune argenterie tolte ad

un altare ‘l e per non sò qualdanaro ad alcun mercante

imbohto , era , io dico , stato posto ſulle Galee a ſervire

onoratamente il ſuo Principe nella difeſa della Religio

'ne,e del Commercio.Ed eccol come di congiunte acque

gonfio , e famoſo fiume fi forma , così della gente jan

naccona, e della Cunnelìngua ſorge a nostro bene , d e

vantaggio il grandell’ illustre,e l’immortale Domenico

jannaccone - Nè crediate uditori , che per autenticare

egli la ſua nobiltà doveſſe aver ricorſo all'incerta pru) -

va di antiche pergamene , chi sà ſe vere oſrlíè , cui

abbiam perdonato il tempo , ele tarle , ſicché foàſe ri

dotto a contrastarne le testimonianze più co’vermi , che

cogli uomini: ma egli ne avea vivíſsimi caratte ri dal

la provvida Natura impreſsi ſul volto. Bastava ſhir- rlo

'per riconoſcere in quell'aria terribile,in quel volto for

midabile un certo che di Scitico misto di Gotico , e di

Lappono . Quanto in questo ſuperiore a coloro , ch -,›

vantando la legittima lor diſcendenza da nobili genitori,

ſe da più vili ſcurlierielſcr procreati all’ aria , ed all'

aſpetto,all’indole e alla favella {anno incontrastabilmem

te paleſe l Ma ſe la chiarezza de‘natali fa ſpeſſo l'unico

pregio di tanti , onde piangiarno ſollennemente la mor

te ;del nostro Eroe , non era .questoil principale orna

mento . La virtù, e i ſervigjprestati alla Giustiziu ,

rendono principalmente la ſua morte degna di lutto , e

di dolore. Egli dacchè nacque da ingenita grandezza

d’animo portato,volle al più grande ed utile impiego ,

qual è quello del carnefice , conſecrarſi. Ea quella cari

ca ove tutti ſol per camparda morte s'impiegano , egli

il prima , e l'unico ſpontanenmenje ſi dette . E qual al,

tra dignità mai più conveniente a ſe potea egli rinveni

[C,
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re s. Benin-teſe l’antichìtà tutta l'utilità del Boſa'. E che

ſono mai gli Ercoli ſe non ſe carnefici , eſpurgatori

ce] Mondo? Che altro ſirnbolegszi…‘ quell’ Ercole , che

annoda l ſolleva in alto , e-poi ſoffoca Anteo , ſe norL_,

il carnefice , che annodatáal collo la fune ſolleva in al

loimalvaggi, cgliſoffoca? E che ſon mai gli Eroi

tutti più illustri ſe non ſe tanti Carnefici del genere

umano .

Ma per farmi colle ragioni a peiſuadere quel, che

coól’autorità vidimollro , due ſono le coſe , che come

ſoflegnidella ſocietà , ſono l’uniehe fonti della nostra

nobiltà l’armi , e le leggi: Or di queste appunto il

cardine ed il ſostegno è ſenza fallo il Boja . O voi Man

1,' , o v'oi Brnti.io chiamo ,voi per me dite ſe ſenza.,

rigoroſa diſciplina poſſono le guerre vincerſi l i regni

occuparſi , odil'cnderſi , le ribellioni estinguerſi , gl

imperi mantenerſ . E voi dite ancora, ſe ſenza il carne,

fice può la diſciplina militare un momento ſolo conſer,

varſi. Non minore è il biſogno , che hanno del car.

neſice le leggi per eſſere oſſervate . Dunque ſe d’ ogni

river-enza ſon degni colorolche la giustizia amministra

no coll’interrreîazion delle leggi , e colla loro applica.

zione alle azioni degli uomini , che giudici ſon detti.,

quanto più riſpettevoli [èran 'coloro , che ſono ministri

della giustizia col dar vigore a queste deciſioni .

Se dunque questo impiego tanto neceſſario alle ar.

mi, ed alle leggi , e tanto utile ſi ſcorge , e ſe Dome

nico non da ſor-za , o da timore astretto a quello da più

verdi anni ſi conſecrò ;noi non poſsìamo fare a meno di

non ammirsre in lui un amore per la gloria della patria

grz‘ndiſsimu , ed una attenzione alla tranquillità de’po—

poli ſenza pari . Parti tutte d'un valoroſo cavaliere.

d'un giusto ministro , d'uno zelante cittadino , e degne

'Qonſeguenze del ſuo buon coflume . e della ſua ſingola.

re educazione .

Ve
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Vedetelo , uditori , ancor fanciullo tutto fierezza

contro i delinquenti . In quella tenera età tutto il gior

no dichiarata implacabile guerra a i Pulci, ai Pidocchi,

alle Cimici,alle Piattole, ed ai Piattoni, e ad altri ſimili

rei animaletti ingordi del ſangue umano, quelli o dopo

breve tortura fralle dita,o colti ſul fatto luris ordine ſer

varo uccidea. Avanzato in età , cominciò iſorci preſi

vivi nelle trappole con termine e ſentenza abbreviata,

e con eſemplare castigo ad impiccare. In questi ameniſs'i

mi studj avendo ſantamente trapaſſata la prima età , la

propizia fortuna ,e la stima che generalmente aveaſi

conciliata , lo conduflero a quell' altiſsimo grado in

cui finalmente è morto . E qui si che io mi' ſento man

car le forze,e la ,lena . Anime fortunate i. che aveste

la bciia ſorte di effer‘dalle corporee prigioni ‘diſciolte_,

perle ſue mania voi, che da lui accompagnate, per quel

la ſcala , che ;ſola con verità Platonica può dirſi ,

viſollevaste alCielo , oh ſe poteste a noi ridíre co

me egli aveſſe con nuova miracoloſa maniera congiunta

inſieme la celerità , e l'impero , la destrezza , e la ſor

za , l'arte c la ſemplicità , la leggiadria , e l'orrore. lo

già fuoridi me uſcito mi ſento da ignota forza nel pe- ’

lago delle ſue virtù traſportare - Qyella volta che da ne

mica ſcure ſu preſſo a morire, qual costanza non mostri) '

Domenico? Qyal non ſu la ſua gratitudine verſo il cele- 

bre profeſſore, che lo curava, a cui in quegliestre~ '

mi momenti rìcolto diſſe: Signor Chirurgo uſatemi ca- -

rità l perchè poi qualora di mia profeſsione aveste bi.

ſogno, io ve ne ſzprò grado. Voci degne d' un tanto‘

eroe , e che ſebbene stnistramente preſe , erano pure ì

ripiene di bontà di cuore ., edi grandezza ’d'animo

inimitabile ſi ‘ .

Di si grave ferita riſanare , e riauardandoilvpe: r

rigiio , che avea corſo la patria ,diperder‘e-in‘ lui îa-z

stirpe , e il ſangueditantiexoi , cercò donna a-lai non,

in
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inferiore per darci poi qual amante cittadino parti

degni di ſe . Ed oh stupore! Sia regolamento di stella

dcminatrice , o ſia forza diſangue l e di natura l ecco

(gli s’incontra appunto in donna , che ſebbene di estra—

nio paeſe , pur del ſuo ſangue steſſo , era diſceſa . Così

ricongiungeſi al mare onde ſu tolt2,l’onda che ſparſa,e

diviſa ſcorſe ora in. aria nelle nubi rarefatta ,ora in

pioggia addenſata ,ed ora in fiume raccolta. MillLn

anni prima della Nostra Redenzione uno de’jannacco

ni Sciti paſsòamilitar fra gli Etiopi , e tanta gloria

acquistovviſi , che la reina 'Saba 'ebbe per conſorte .

Onde nacque l'illustre conquistatore , ed Eroe dell'

Etiopia Sabijannaccone, che Sabacone dagli 'Storici cor

rettamente vien detto. Ed ancora {ra i Principi di

quelle contrade conſervaſi questo veñerabil cognome

chiamandoſi il loro Principe il Prete ]anni . Anche;

queſta gran donna avea nelle fattezze,starnpati indele

bili ſe-gnid’u'na origíned’Aſrica , e d’Etiopia . ‘Nat:.

que di sì perfetta coppia un maſchio , ed alquantc ſem

mine : ad educare il maſchio poſe, il padre ogni ſuacu

ra z quindi ſoleagli de’capretti, ed agnelli vivi compe

rare , e quelli poi colla mano , ecolla voce additava

glicome doveſſero con arte impiccarſi . Così prepa

ravaciegliun degno erede díſe - Ma il fato ci rapì

immaturamente questo giovane degno d’ immortal vi

ta - Laſua figliuola che resta èquclla l che avendo ſu

perata in bellezza l’Etiopica madre , in gentilezza

lo Scitico padre, ha meritato gli amoFoſi componimen

ti.,elelodiche tempo fà s’ impt‘eſſero col titolo di

componimenti a Fille . Ella è l’amata Fil-le che con ra.

ra modestia 'ha fatto tacere il ſuo nome .

Fine, ed uſcita non avrebbe l’orazion mia s' io

voleſsi ad‘una ad una ricordare le tante virtù che ador

navc'no ilnostro Eroe . Ben la giustizia , che ſingolare

troppo, equaſi divina in lui era i0 non polſo, quaſi diz

"l,
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menticoflralaſciare. Ella era taiito nota , che comu

Aristide già tra Greci, il Giusto, cosi egli fra noi per

eccellenza la Giustizia diceafi . Chiunque lo mirava

con meraviglia e piacere al compagno additandolo di.

cea : Questi è la Giustizia che paſſa . B perchè l’ ab.

bondanza colla giustizia bastanoafalr felice un regno,

Domenico coll’ osteria, che per ſuo conto a comodo

de' cittadini mantenea , e colla giustizia , che colle

proprie mani amministrava potea ſolo baſtare alla ſe

licità , ed alla conſervazione d'un Regno intero. E che

pit‘rpnò dirſi , d'un Fabio,d’un Metello, d'uno Scipione:

Ma è tempo di raccoglier le vele al diſcorſo,e di fini

re . Bel paſſo così doloroſo e funesto , che a tuttl tin

ge d’atro pallorele gore-,quella Parca , chei più im

pavidi atterriſce il ſolo Domenico , conſapevole dc'

meriti grandiffimi che con lei acquistati.- avea,con ſe

reno ciglio rimira , con lieto amico volto raccoglie.:

Quella costanza , che a tutti i vantati filoſofi co

stòuno sforzo di ſimulazione z ſù in lui una conſeguen~

za di ſua profefiione e di ſua paſſata vita . Ma oimè !

ch'io mi ſento mancar le forze in raccontare un così

acerbo colpo , una perdita sì fatale . E dove mi rivol

gerò per trovare un qualche conſuolo . Se ai Magi

strati. lo ſcorgo la tristezza ſu iloro volti,or cheè ca

duto il ſostegno della giustizia ,la gloria del Ministero .

Se ai Cavalieri . Intendo il profondo rammarico che a

tutti il petto stringe , e attenti e modesti gli rende , e

ammutoliti. Se a Napolimia io fisto il guardo, veg—

go questa glorioſa madre di Eroi dopo tanto tempo pian -

gere ancora amaramente il ſuo più tenero figliuolo , il

ſuo pià illustre cittadino. Anima grande, che da luogo

dipace ,ove credibileè che le tue giuste opere t’ab

bian condotta ,ciguardi,a te mi volgo , tu questa a:

dunanza , non per legame di ſangue , nd per obbligo dl

benefici dalle tue mani ricevÈti a te congiunta , nsalper

0 0
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(olo amon- della virtù mesta e dolente”: ſolleva e con

ſola , tu finalmente calmae ristora. Ma già parmí ſen

tine l che ella con voce amabile e ſerena di sì lontano,

rivolta a iBím‘ ,a i Gal-:ori , e ai Tirapíedi,così loro

in ſuo linguaggio ſave… . Spiriti generoſi , che ſiete

nel fiore degli anni `voflri , in cui, la più ferma' ſperanà

,2a della cara patria eríposta , voi- ritenete ſempre la

memoria delle opere mie , e mettendovi queste avazîfî

gli occhi per eſempio ,‘ ſrocurate con nobil gara imi

;axle , Così forſe avvcrrà che tutti coloro , che ora.

accrbamenre piangono me defonto presto ſi raliegrino

che di qui a poco yedranno per un ſ0] Baia perduto aver..

ne tanti acquistati .



  

Dì" Gíannantonío Sergio .

W

CioIta già la morta] gravoſa' ſalma

Onde lieve ſpìcgafle , e altera i Vanni

Lungi da questi tencbroſi inganni

Dalle nere Procelle in lxcta calma ,

S

.Per ricever l' invita eterna palma

Nel* Cicl piena di gioia , c ſenza afiìrmî,

Posti in oblio del comun padre] danni,

Con nostro grave duo] quell-1 grand' Alma.

Alma, che dívifiù ricco teflmro

Eſſendo, mentre ſpirerannoi venti ,

E le Comete ſpxe‘gheran ſu: chiome ,

Andran cantandoíl dilui chiaro nome

Le dolci muſe con ſoavi accenti :

Uqrn, che; non ebbe par dall’lndo al,Mauro.

I
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Di Ranieri Calzabígí.

' W

Al Gang:: uſciva già la matutina

D Stella , quando un ſopor dolce i miei lumi

Chiuſo , eſognai (1) d’ellère là fra i Numi

Sulla cima d’ Olimpo al Ciel vicina.

Or quì di Giove , oimè I l'ira divina ,

Perchè confuſi ío già coi mari i fiumi ,

Le Scene profanando, ed i costumi

Degli Eroi , alla-forca mi destina.

'E parcami che tosto intorno al collo

La fune ravvolgea Ponteannicchíno ,

E destramente dlè l’ulumo crollo. *

o ſveglíandomí alloraimpauríto,

Díffi i ſe vero è il ſonno mgtutìno

Dubbio non v’è che il BoJaèínCíel ſalito.‘

M

(i) E' dim-nm ammirabilr que/h“ma per la felici?)

del ſognare!
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Di Appio Anneo Fnba;

W

Erſin , Napoli mia, dal cuor profondo

Fiumi d’amarelagrime i tuoi figli,

Or che di moilcei diſpietati artigli

ll flagello dc’vízj han tolto al mondo.‘

'AI sì, già ſciolto ei dal terrefire pondo

Gode in ſeno d’Astrea: egli ſcompiglí,

Gli odj , le rillè z eitorbidi conſigli -

Eſcon ſicuri dal tartareo fondo.

[a di lui man più che del fiero Marte

Invítta e ferma, a punír l’empio Ruolo

De’rei , alla gran Themi adoprar piacque! › «ì

Dunque giusto è che s’eglí in Ciel rìnaeque‘'‘

La ſua memoria fra lo ſcelto fiuolo . -

Degli altri Eroi,venga(1)a Illuſtra' mie carte. .

W

7 (x) E”: il publica, da qufla felice penna la prima

parte de' Kimmi pom‘ci ”gli ”mini illuflrì , ed

anni: la [mmie,

'

L

ì

o*
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Dì, ,un Pastore Arcade." ſi

W

SCinta alfindel caduco ,fragil- manto ,

Da questo di miſeria atto ſoggiorno,

Lieta volando là‘- ve eterno giorno

.Apre ai Beati un lume 'chiaro tanto.

Ivi l’alm‘a gentil giunta , del pianto'

.Allorchè vede ,la regione , ha ſcorno,

Tutta coverta i1 volmÎinrorno’in-:ornm

Vaga apparendo ..nel .. candor -ſuo ſanto-

E dice a 0-- c'roppo fórcunata chiostra , .

Perchè tara eccellenza, e immortal groja ’ .

Contro {rale 7 terrena' coſa ,giostra-?‘ *

Ma‘oomec'chè t-u ſeigiä ſuor di ‘ baja, :‘ . e

Ogoria di natura, e ſomma nostra,

Ellendo giusto perchè m .terra‘Bojm

W:r2

35”” «gm/7”" di qwfli *verſi ”inn-può &abita-eſſendo mm

mlj‘lfl’ñîì colkfl’dfl* . .

.|\ *'\a...- ‘
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IN NOME DELLA GIOVENTU’ APPLÎ

CATA ALLE MATEMATICHE.

M

Lma gentil.ſe al tuo'partir. la fede, , , i .ſil

A La Giustizia , l’onore, xlmerto , erano

Delle vxrcudi il folto fiuól'ſi vede z ’ *1. .a.

Giacere appreſſo , e quali oimè l diſtrutto ,,

' ' - ' u

Dovere èben che ognuno, in 'cui riſieda

Spirto non reo, non ſerbi il ci ho aſciue'to;

Poichè la mandi lei, che ab atçe, "e ficde,

Sempre l] miglior coglie sì acerbo' frutto,‘

Ma ſe giusti di que’ ſono i ſoſpiri, ' `..

Chei ſanti, e bel costumi a .celebrare

Hanno rivolti tutti ilor deliri;

T ..,
.

Piange questa aſſemblea con più ragione VS’ei la ſcienza de’pendoli inſegnate ;s : ‘

Porca a noi più cheUgeniäo il Gran New/tone

W. . :ñ wa 'o,
‘ O
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iN NOME DELLA GIOVENTU’FORENSE

W

Ian onoi Puflèndarf , ìCumberlandi ‘

P I Cërozj , iBarbeiraak , gli Ertzj , gh Obgſi

E mesti i Maccbia‘vclii ſi ‘ſon reſi ñ -

I Bayli , gli Spinozi a ed i‘I‘olandíz

Uditc gli urli ſpaventoſi , e grandi . ,
D’Efpen, .Bynkanb Fleury, Fc-m'et ?'Gl’Inglſií/ì

Di lutto già fi vestono , e i Franceſi

Ei popoli più dotti , e‘ memorandi.

Giuflíniano ancor con grave pianto . .

Fa rlcovrn-e e le Pandette , e il Codice

, .E le Novelle ſue dl. nero ammanro.

Rappreſeritando noi la lor mestizia ,'

(1) Nousflmſomngesflored-up dalcapo alPodìce

D’effise piangi-amo la morta Giuſtizia.

… .a .*‘W- ‘ ' .

(l) Noi cb: fampieni gia da! capo al Podi::
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Dell' anfore del Sancho»171112: Cnme'zzionc , che

incomincia. . .

. …u , ., -

Sr mai non ſofl’è Iddio Sento in Narum

Elia Perl-mera Ipooefisctò. detto.

' ’ io foflî nato un Alino in Natura ,

(E ſia per mera ipoteſi ciò detto?y

Quantunq‘uc irrazionale’creatu a

Ragghiando lodcrcí quelx’tuom pei-ſmo ;

*AnlLi, Se turco .i1 znondq I??? VEE-ſlim. . , .

Di trovar dato aveſſe un vero e iehie‘ico ‘

Minìflzo di Qüzfiiízíga mè larghe. j ,…

L’lavrex per Baja univerſale eletto ' . A.

J‘iz‘.

' l” l . *‘Ll. fl. H": “X‘ “.‘'b” .‘c ‘:’;'

Poichè con arte ſal, con .tal dolcezza '

Domenico 11.1110 uſino-far. lapo-.$51 :3; :.. z “W

Che-il morir per' ſue mani era dolcezza ;

Onde ralor tra me dicea 5 :e il fato

Mi riduceſſç a dover queſta rea

Morte ſoffrire z 10 mom-ci beato.



 

t u‘ ‘) .

didit/iurore del Sonettp che incominci‘. ‘.: - l

- Qganno ſòompo de 'lì-;à ſenza na‘ maglia.

-‘ EP I'GRAMMA ‘.‘.

- o

a l ‘ ‘

me ego a FÈUÎ Thc.mî‘dps.laus ci} çgrpſifl'e Minìflros .

ſanità-Mud debuer'am Parc-ere Carqìficísg- . -.

Iuflìtíz quem' ñem'pézſuo‘ quaſî‘jure, "Mrmfirum

I" 1* :31; .’ .f. r . fl. . .- ' x; ;: ..

Qgemqucſolent ìplſam‘diceregîuſhnaxn ff:

."*.,.1...24J'.'..ìuHx’t‘iìzfi'

At non íngratus te laudo s namque tuas m5
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D‘tm divotiflimo .Avvocato Napoletano.

u che ſolevlíámîma béncdetka, .

Eſeguir la giustizia ſantamcnte,

Ora -te ne stai ſola ſoletm- ,

- Nel Ciel ſciolta dal corpo,pura mente.

.-

Hai laſciato detesta terra infetta , a ..(

Piena di vízj nefandí , e tarmente ‘

Per ſalire alla ſanta gloria Perfetta,

E fiartenc così eternamente

Ma perchè , ancorchè tu foſſi giulio,

Pur nondimeno qualche colpa ria

u'l

' Fece viſo , udito, adorano , tatto , gusto 5 ,

E convenîéntemhe ogni pel-*ſona pia '

De Proſundxs c1 d1ca: e quanto x'o fi-ufio

- Col Noviflxmo tuo 1.1 carnfflmla .‘ "
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'Del Cavalier Ftìanceſcp del Palazzo'in nome del

Comme de'Poeti di Raccolte

A GLANNAÎJTONLO SERGIO.

O’Z piangi in nera veſte orba e dolente,

ÒÎÌPOÎÌ , poichè tolto ha morte .wars

Dal bel teſ0r0,0nde ricca eri, e chiara,

Sì prezioſa gemma ,e sìlùcente. ’ 'r ‘‘ -

' K " T ‘ T ` .I " .l ‘

Nella tua magna illustre íncſſta gente ,

Che ſola Italia tutta orm e riſchi-am,

Era alma a Dio diletta , aTemì cam , '‘

Di firaggì amici?, 'ad impicczu-e ardente: ' 5

- Î

Aosta ange‘l novo fatta al pic] ;e n' vola

Suo proprio albergo , e ímppverita e ſcema

D23 filo Boja ſovrzmla tcrmìiíſſa : , ; ' I

` . a . . "

Ben ha , mio Sergio ,ondeella ploì-i, e Sem-3

La Patria vostra or tenebroſa e ſola,

Ijflel Gran Jannacconc ignuda e caÌÎà . '
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Canzone Sacra* P

H morte beata te ! ,

Che ogni coſa buona

TipiglizOimè! Oimè! '

Tu quella rara perſona ,

Qgell’ uomo grande Eroinoz

Detto Pontcannecchmo

T’ hai pigliato, ‘

Ci hai rubato _

E tristezza

Amarezza, ,.l n ' . - l ` ‘
Duolo c, lutto u ì " " "...i A

Sente tutto -l › i. …nNapoli mio. n; ‘ .. ;.h ..

Signori mieiſappiate .

Che quantunque ſon fatte cenncre.

L’ oſſa‘; ſueſpolpate ,

Però non ſi può riprendere

Chicrede, chea lui morto;

Abbia aperto il Cielo il porto: (l)

Che i] credente '

Delinquente

Moriente ' -Penitente ._ ”i A; .* fl . ‘ v

Santamente ' ‘ L. ‘

Sia godente , ' ‘' , A fi_ .‘ a

Ogni mente , ‘ - ‘ ,
'—*- ~ › l .. fl.l

..ì .,
m cioe tam.,

D’UN ILLUSTRE POETA -.’......,
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Piamcnte '

Deve tenere .

E ciò tantoppi ù,quanno

Le ſue buone o ere

Da ciaſcunoſi anno.

Qgindi io voglio rid ucere

Alle vostre ſante memorie

Le coſe ſue meritorie :

In galera

Fece vera

E ſevera

Penitenza z

Benchè ſenza

Sua fallenza,

Come diceva .

Ebbeìn odio la malizia

E puniva aſſiduamente

Colla incorrotta giustizia

Maſchi , e femine d’ iniqua mente; .; › '

E rendeva penitenti '

Tutti idelínquenti‘; . . ‘

Colle mazze

Gent! pazze

E1 1anava

.Caſticava

(.olla forea‘ ` . ' .

Ogni 1porca `

Creatura índegna.

Sarirrda conchiudere ſicchè

Ch’ egli già‘fia nella gloria: . › ,

Ma non ſapete,comecchè ‘ ‘ ‘

Qgñlche volta per sboria

\ - "l.`." ‘llcíflî
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Giocava in commerſazione

Coni ſuoi campagnone

À sbracare ’

.A invitare. t 'i

A chiamare ' -‘ z '-
Abaflètta ' . . ' . x -

A treflette

Con diletto ‘ " ‘ " r

E s’ infadava. .

Perciò iozstimo ben fatto

Che ogníperſona dabbene

Preghi per il. ſuo riſcatto;

'.Acciocchè tolto dalle pene . l .

Nelle.qualí fia cócenc'iòfi’ come pece ' i '- i

Aſpevfändolá'nofira dííbtÎa-preee ' ' ‘xoſſaíll'floja ' :- “ “, - › -- "….~

enza D914." ...l l‘ ' .,ffl. .. , : ‘ '‘ - 1*_

Starſi poi! ‘ J Î, . Q Îiſ' .‘ -Q

.ESÌÌPDOLL .. 'è

Gloria, Gloria; “ j" ' ‘

Santa memoria'

GFS! 54.. Amen;
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'D. P. C. E. D. A.-D, S. C.-D. C. li.

Sonetto.- , . . "

L' Anima che già fîrdilîicaone .

’ ln Buſiri paſſata , 1nd]. tn un Pino,

Da questo a Polifemo , onde a un 'Leone, ‘

Da cui l’cbbe il Tirlanno Agrigentinoñ

Di Scita in Trace andata al fier Nerone

 

Giunſe di tigre in tigreäd‘Eiellino, .- .

Di drago in dragflo-poi lunga ;stagione,z' j `

Nell'Afi-ica abito corpo ferinoä-ffl- ‘ . ‘ 1

Di là dolente., mesta, ediſpettoſa ai.) -. j,

Fu tolta ad inform-appet- ,pochi istanti,` ’

Qyesti , che ſu l'orror del lecol 541-…

'\:fl-.…
Qgſipoichè in corpo uman lei-bb eofla‘nti ,,

Di fieraì ſenſhin Libia torna, eopáſa .. 'i

D’un Coccodrillo in ſen cangiata m
c -.ſi ..A .‘oJ
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